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L’Arcipelago Toscano è un’area ricca in biodiversità, con animali e vegetali 

unici ed esclusivi, la cui integrità è stata spesso alterata dall’uomo. Il progetto 

“RESTO CON LIFE - Island conservation in Tuscany, restoring habitat not only 

for birds” mira a ripristinare i delicati equilibri tra le componenti naturali nelle 

isole di Montecristo, Elba, Pianosa e Giannutri. 

Riqualificare questi territori significa scommettere sulle potenzialità di ripresa 

degli ecosistemi e investire nel futuro delle isole mediterranee. 

I numeri del progetto

Beneficiario incaricato 
del coordinamento: 
Parco Nazionale 
Arcipelago Toscano.
Beneficiari associati: 
Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca 
Ambientale, 
Corpo Forestale dello Stato, 
Università di Firenze - 
Dipartimento di Biologia.

il finanziamento ricevuto. 

la durata del progetto: 
giugno 2014 
dicembre 2018

le specie animali protette 
che trarranno beneficio 
dalle azioni del progetto.

gli habitat protetti il cui 
stato di conservazione 
verrà migliorato grazie 
alle azioni del progetto.

15 o più

6 o più

4 anni e mezzo4 partner

3 milioni di euro

Cosa facciamo?
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Elba

Pianosa

Montecristo

Piombino

Grosseto

Giannutri

pianosa

Restauriamo le comunità animali 
e vegetali eliminando alcune specie 
estranee alla flora  e fauna dell’isola 
come il Ratto nero, dannoso 
soprattutto per gli uccelli marini.

Proteggiamo lembi di macchia 
mediterranea dal pascolo, a volte 
troppo intenso, della capra selvatica.

Tuteliamo le rare dune di sabbia con 
strutture volte a  limitare gli effetti 
dell’erosione  e preserviamo un sito 
riproduttivo del Gabbiano corso, 
contenendo l’azione distruttiva 
di ungulati introdotti. 

Piantiamo essenze vegetali native in 
sostituzione del Fico degli Ottentotti 
e di altre piante ornamentali aliene 
e invasive.

elba

montecristogiannutri

O.Casnati L.Ghillani

R.Ridi F.Giannini
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Breve descrizione: di dimensioni simili al gabbiano reale ed apertura 
alare di circa 110 cm, ha il becco giallo e le parti superiori del corpo grigio-
marroni, che risaltano sul bianco del resto del corpo. In Atlantico ed in 
Mediterraneo sono presenti due specie, ma solo gli esperti possono 
distinguerle. Il volo è molto radente alla superficie del mare e di notte, nei nidi 
o quando vi si avvicina, emette un  richiamo piuttosto inquietante,  una sorta 
di lamento gutturale e ripetitivo. 

Biologia e ecologia: come la berta minore, raggiunge la costa solo 
durante il periodo riproduttivo che inizia a marzo. Depone un unico uovo in 
anfratti o grotte di falesie rocciose e rimane fino a ottobre, quando il pulcino 
vola via. E’ molto fedele alla zona in cui nasce e spesso è possibile trovare 
sempre la stessa coppia a nidificare nel solito anfratto. Vive a lungo e durante 
l’inverno può compiere  viaggi in Atlantico.  Si nutre esclusivamente di pesce 
che ricerca a volte in aree molto distanti dal nido. In arcipelago è presente 
sulle isole di Gorgona, Pianosa, Capraia, Montecristo e Giannutri, ma le colonie 
più numerose si trovano a Pianosa e Giannutri.

Minacce: predatori alieni come il ratto, la pesca accidentale e  l’inquinamento 
luminoso sono tra le principali minacce per questa specie. Negli ultimi 15 anni, 
grazie all’eliminazione  dei ratti da alcune isole, la sopravvivenza dei pulcini 
è molto aumentata, così come  il numero di coppie che si riproducono con 
successo nelle nostre colonie.  

Nome comune Berta maggiore
Nome scientifico Calonectris diomedea

Bernardeschi - Salvini

Specie autoctone
La fauna
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Breve descrizione: la Berta minore, come gli altri Procellariformi, è 
caratterizzata dalla presenza di narici che terminano con cavità tubolari poste 
sopra il becco, utilizzate anche per espellere sali. Ha un comportamento ed 
abitudini simili a quelle della Berta maggiore, dalla quale, come suggerito dal 
nome, differisce per le dimensioni. Pesa circa 330 - 480 gr ed ha un’apertura 
alare di 78 - 90 cm. E’ una specie endemica del Mediterraneo.

Biologia e ecologia: pelagica, trascorre la maggior parte del tempo 
in mare e arriva sulla terraferma in dicembre per riprodursi. Si alimenta di 
piccoli pesci, gamberi e calamari che pesca in superficie o immergendosi più 
in profondità. A volte può nutrirsi di scarti gettati in mare dai pescherecci. 
Nidifica in grandi colonie sulle coste rocciose con cavità, spaccature o grotte. 
Nel vernacolo dei pescatori toscani sono chiamate “parlanti”, per  i richiami  
simili al pianto di un neonato. In arcipelago le principali colonie si trovano a 
Montecristo e Capraia, ma è presente anche a Gorgona e Giannutri.

Minacce: la minaccia principale è rappresentata dalla predazione di uova e 
pulli da parte di ratti, e occasionalmente, di cani randagi e gatti inselvatichiti. 
Ulteriori fonti di disturbo sono costituite dalle catture accidentali con palangari 
e dall’eccessiva illuminazione artificiale che, nelle zone di nidificazione, può 
compromettere l’involo dei giovani, alterando il successo riproduttivo.

Nome comune Berta minore
Nome scientifico Puffinus yelkouan

F.Parri
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Breve descrizione: ha dimensioni paragonabili al gabbiano reale dal 
quale si distingue per il caratteristico becco rosso corallo, con una banda nera 
e la punta chiara, e le zampe di color grigio-verde. La parte esterna delle ali 
presenta una macchia cuneiforme nera in netto contrasto con il grigio chiaro 
della parte interna. 

Biologia e ecologia: si osserva in volo sulla superficie del mare alla 
ricerca di pesci dei quali si nutre.  E’ una specie costiera e in primavera nidifica 
in colonie sulle scogliere o in qualche raro caso in aree con acque salmastre 
e spiagge, come sul delta dell’Ebro, in Spagna. I pulcini si involano a luglio 
e gli adulti lasciano il sito di nidificazione per spostarsi in altre zone del 
Mediterraneo o in Atlantico, lungo le coste dell’Africa. 

Minacce: la specie è attualmente classificata “Quasi minacciata – NT, Near 
Threatened”, ma il basso numero di individui maturi e il fluttuare della quantità 
di nidificanti non fanno presagire condizioni di ripresa nel prossimo futuro. Le 
cause di tale situazione sono probabilmente riconducibili alla trasformazione 
dell’habitat di nidificazione, alla riduzione delle risorse trofiche, al disturbo 
antropico, alla competizione con altre specie, come il gabbiano reale. 
Nell’Arcipelago Toscano nidificano pochissime coppie a Pianosa, al Giglio e 
all’Elba; sono circa un centinaio  e proteggere le zone costiere comprendenti i 
siti di riproduzione è fondamentale per incrementare la popolazione.

Nome comune Gabbiano corso
Nome scientifico Larus audouinii

A.De Faveri
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Breve descrizione: i maschi adulti hanno dimensioni maggiori delle 
femmine, pesano circa 40 kg ed hanno un’altezza compresa trai 65 e 88 cm. 
Gli esemplari femminili raggiungono i 25 kg di peso e non superano i 66 cm 
di altezza. Entrambi i sessi sono provvisti di corna, anche se, solo nei maschi  
raggiungono un elevato sviluppo con un aspetto tipico a scimitarra. Il colore 
del manto è variabile, ma quello più caratteristico è denominato appunto 
“Montecristo”, marrone chiaro o scuro con il ventre avorio-crema.

Biologia e ecologia: la Capra di Montecristo è l’unica popolazione 
italiana di capra vivente allo stato selvatico da epoca antica. I capretti e le 
madri emettono dei belati, mentre il grido d’allarme è una sorta di starnuto. 
L’alimentazione è costituita principalmente dalle essenze più abbondanti 
sull’isola: erica arborea, erica scoparia, cisto, rosmarino.   Il pascolo eccessivo, 
però, potrebbe minacciare  la sopravvivenza delle piante più appetite.

Minacce: il principale pericolo per la popolazione è rappresentato dal 
fatto che, vivendo solo a Montecristo, è esposta ad eventi catastrofici non 
prevedibili. Il Parco  ne verifica annualmente la densità  per capire quali siano 
le migliori misure per preservare questo ungulato di grande valore storico-
scientifico e per evitare conseguenze dannose sulla flora dell’Isola. Inoltre, 
per preservare la popolazione, alcuni individui sono statti trasferiti presso il 
Bioparco di Roma.

Nome comune Capra di Montecristo
Nome scientifico Capra hircus

F.Fior
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Breve descrizione: la Magnanina è un minuto uccello dal 
comportamento furtivo e nascosto. Si riconosce per il petto rosso scuro che 
ricorda la tonalità del vino, mentre la parte superiore del corpo è grigio-nero 
color lavagna. Caratteristica della magnanina è anche la lunga coda, spesso 
alzata verticalmente o aperta a ventaglio. Gli occhi sono di colore rosso-
arancio.

Biologia e ecologia: vive nella fitta vegetazione della macchia 
mediterranea dove nidifica tra gli arbusti di erica, rosmarino, cisto e ginestra 
a breve altezza da terra. Il suo volo è debole, con un caratteristico movimento 
della lunga coda e le ali rapidamente vibranti. Emette vari suoni, tra i quali 
un segnale di allarme che può ricordare il verso di una raganella e un canto 
durante il periodo riproduttivo.

Minacce: nella nostra penisola la specie risulta essere in forte decremento: 
-81% nel decennio compreso tra il 2000 ed il 2010, con un declino del 30% 
in tre generazioni. La magnanina è minacciata principalmente dalla continua 
sottrazione di habitat nelle aree costiere, la cui conservazione è quindi 
essenziale per consentire la buona riuscita della riproduzione. 

Nome comune Magnanina
Nome scientifico Sylvia undata

A.De Faveri
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Breve descrizione: è un piccolo geco notturno, endemico del 
Mediterraneo, dal comportamento elusivo e dai colori mimetici. L’adulto 
misura circa 5 cm e solitamente i maschi sono più piccoli delle femmine; hanno 
una coda molto slargata, soprattutto se ricresciuta; il corpo è traslucido, di 
colore variabile tra il rosa, il giallo ed il biancastro, con bande dorsali e macchie 
irregolari scure. 

Biologia e ecologia: vive sotto sassi, laterizi, cortecce di alberi morti, 
su rocce, muri a secco e ruderi, preferendo piccole cavità con fessure molto 
strette. Si nutre di piccoli artropodi e delle loro larve. È diffuso in poche località 
delle coste e delle isole del Mar Tirreno e del Mar Ligure;  in arcipelago vive su 
tutte le Isole con l’eccezione di Gorgona.

Minacce: a livello generale la conservazione della specie non desta 
eccessiva preoccupazione, sebbene il tarantolino possa essere localmente 
minacciato. Alcuni studi hanno evidenziato come il ratto, considerato 
responsabile della diminuzione delle lucertole endemiche, possa essere una 
della causa della riduzione delle popolazioni di questo geco nelle isole del 
nord del Mediterraneo.

Nome comune Tarantolino
Nome scientifico Euleptes europaea

G.Frangini
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Specie autoctone
La flora

Breve descrizione: è una specie arbustiva sempreverde (cioè che 
mantiene le foglie durante tutto l’anno) della famiglia delle Cupressaceae. 
L’arbusto è generalmente ramificato dalla base, con foglie squamiformi. I  semi 
sono raggruppati in galbuli carnosi e globosi di colore rosso scuro, fino al nero 
bluastro, dal diametro di 4-8 mm.

Biologia e ecologia: è una pianta dioica, cioè gli organi riproduttivi 
maschili e femminili sono presenti su due piante distinte. Esistono quindi 
esemplari maschili e femminili della stessa specie. Il ginepro fenicio è una 
specie longeva ad accrescimento molto lento e predilige ambienti soleggiati, 
resistendo a climi aridi. Cresce generalmente su suoli rocciosi calcarei e 
raramente sulla sabbia. Si riproduce solamente per seme.

Minacce: è presente nella regione mediterranea e  cresce formando delle 
vere è proprie boscaglie costiere protette da norme dell’Unione Europea. 
In arcipelago la specie è presente a Giannutri, Pianosa e all’Elba; le minacce 
principali sono gli incendi e la presenza di specie invasive che competono per 
occupare le nicchie di suolo adatto. A Pianosa ad esempio, il Pino di Aleppo 
può interferire con questa specie, ostacolando con la sua ombra la crescita 
delle giovani piantine. 

Nome comune Ginepro fenicio
Nome scientifico Juniperus phoenicea

I.Cartei
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Breve descrizione: questo genere è rappresentato da piccole piante 
perenni, con forma a cespuglietto, di altezza variabile tra i 20 ed i 40 cm. Le 
foglie, verdi scure, formano rosette di 10-15 cm dalle quali si alzano numerosi 
rametti. I fiori minuti e di tonalità violacea sono raccolti in infiorescenze che tra 
uno scoglio e l’altro creano suggestive macchie di colori. 

Biologia e ecologia: la fioritura è estiva. Molte specie sopportano 
o prediligono suoli ricchi di sale; infatti, crescono sulle scogliere rocciose 
vicino al mare, benché si possano ritrovare esemplari in aree palustri 
salmastre e fangose. In arcipelago sono presenti varie specie molto simili 
tra loro e riconoscibili solo da un occhio esperto; alcune di queste, chiamate 
“endemiche”, crescono in zone molto limitate. A Capraia cresce per esempio il 
Limonium caprariae  e all’Elba il L. ilvae.

Minacce: per tutelarne la sopravvivenza è importante salvaguardare 
l’ambiente costiero dall’eccessivo sfruttamento e dalla pressione esercitata 
dalle attività ricreative. 

Nome comune Limonio
Nome scientifico Limonium sp. pl. 

L.Venanti
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Breve descrizione: orchidea non molto appariscente con fiori bianco-
rosati il cui profumo può ricordare l’essenza di vaniglia. Il suo nome si riferisce 
alle foglie basali macchiate di bruno o violetto. 

Biologia e ecologia: fiorisce in aprile e cresce nelle pinete, nei 
cespuglieti e nelle garighe. Può essere impollinata da minuscoli coleotteri, o 
più frequentemente ricorre all’autogamia.

Minacce: abbastanza diffusa all’Elba, a Montecristo è presente in poche 
stazioni, che occorre proteggere dal pascolo della capra selvatica.

Nome comune 
Satirione, Satirione 
macchiato
Nome scientifico
Neotinea maculata

L. Lazzaro
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Indovina la specie
Dai un nome al fiore della foto, usando alcuni preziosi suggerimenti...
Soluzione nella pagina a seguire

•	 Ha un fiore bianco con sei punte

•	 è una pianta che si trova nella zona di spiaggia, in prossimità delle dune

•	 Fa dei semi neri lucidi e irregolari che assomigliano a dei piccoli pezzetti di 
carbone

•	 Il fiore emana un intenso aroma di giglio

•	 Le foglie sono lineari

•	 Il fusto è alto sino a 40 cm

Che pianta è?

_ A _____I_
__R_____O
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Breve descrizione: 
è una pianta erbacea perenne, 
bulbosa, alta circa 50 cm, svernante 
sotto forma di un grosso bulbo 
lievemente oblungo. La suggestiva 
fioritura, con grandi fiori bianchi dal 
profumo intenso, avviene in piena 
estate quando la maggior parte 
delle foglie è seccata. Le foglie, 
tutte basali, sono di color verde 
glauco, spesse e nastriformi. I frutti 
sono capsule contenenti numerosi 
semi neri spigolosi che possono 
galleggiare o essere trasportati dal 
vento, grazie ad un leggero tessuto 
spugnoso che li riveste.

Nome comune 
Giglio marino, 
Pancrazio marittimo
Nome scientifico 
Pancratium maritimum

G. Montauti

Biologia e ecologia: cresce sulle spiagge sabbiose  e quindi predilige 
l’ambiente dunale o le pinete limitrofe; le lunghe radici consolidano il suolo 
favorendo la dinamica naturale delle dune litoranee. L’impollinazione è 
entomogama, cioè compiuta dagli insetti attratti in estate delle fioriture. 
In arcipelago si trova all’Elba, Pianosa e Giglio.

Minacce: risente dello sfruttamento delle coste  che causa la scomparsa 
o la frammentazione degli habitat a cui la pianta è legata; per proteggerlo è 
indispensabile tutelare i sitemi dunali, non calpestarlo e non raccogliere fiori 
e bulbi.
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Chi è?

Usando i seguenti indizi, associa il giusto nome alle foto degli uccelli marini 
presenti qui di seguito
La soluzione all’ultima pagina

•	 La Berta maggiore non è bianca

•	 Il Gabbiano corso non ha il becco scuro

•	 L’Uccello delle tempeste ha il becco nero

•	 La Berta maggiore ha il petto bianco
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Breve descrizione: come indica il nome, il colore di questo roditore 
può andare dal grigio-bruno al nero nella parte dorsale, con il ventre di colore 
biancastro. La coda scura è di solito più lunga del corpo ed è dotata di piccoli peli 
radi e corti.

Biologia e ecologia: è una specie che si adatta a numerosi ambienti, 
anche diversi fra loro. Può vivere sia a stretto contatto con l’uomo che in habitat 
più naturali ed è capace di colonizzare isole con superficie inferiore all’ettaro, 
basando il suo sostentamento solamente su pochissime specie vegetali presenti. 
Può vivere sulle coste rocciose ma in generale preferisce ambienti forestali; si 
arrampica facilmente sugli alberi sui quali costruisce un nido sferico, simile a 
quello dello Scoiattolo comune.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: fino a 
qualche anno fa era presente in tutto l’Arcipelago Toscano e solo di recente è 
stato oggetto di azioni di eradicazione.

Impatto: il Ratto nero è ritenuta una delle specie più dannose nei confronti di 
specie sia vegetali che animali. Può predare pulcini, uova di uccelli che nidificano 
a terra o sugli alberi, e in molte situazioni può determinare un importante impatto 
economico, perché capace sia di danneggiare gli edifici che di alimentarsi di frutti 
e piante di interesse commerciale. Il Ratto nero inoltre, sin dai tempi antichi, è 
stato il vettore di molte malattie per l’uomo, alcune mortali, come la peste.  
R. rattus è stata inserita dalla IUCN tra le 100 specie aliene più pericolose al 
mondo, tanto più che è la specie nei confronti della quale sono stati effettuati più 
interventi di eradicazione a livello mondiale.

Gestione in area protetta: grazie a finanziamenti della Commissione 
Europea, questa specie è stata rimossa dalle isole di Giannutri e Montecristo e 
dall’isolotto della Scola. Con il progetto “Resto con Life” verranno inoltre avviate 
le azioni per l’eradicazione anche dall’Isola di Pianosa. 

Nome comune
Ratto nero

Nome scientifico
Rattus rattus

F. Giannini

Specie aliene
La fauna
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F. Giannini

Breve descrizione: il mantello marrone chiaro a strie scure nei piccoli 
sotto l’anno di età (chiamati appunto “striati”), diviene marrone-rossiccio 
negli individui giovani per poi passare a marrone scuro-nero in quelli adulti. I 
maschi sono più grandi delle femmine e possono arrivare a pesare anche più 
di 100 kg.

Biologia e ecologia: il cinghiale è in grado di adattarsi ad un gran 
numero di ambienti diversi e si nutre di alimenti di tipo vegetale o animale, di 
carcasse di animali di morti, di uova di uccelli, di invertebrati. Le sue lunghe 
zanne ed il robusto muso ne fanno un ottimo scavatore capace di realizzare 
grosse buche e solchi nel terreno per la ricerca di bulbi, tuberi e radici.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: in 
Arcipelago Toscano è presente solo all’Isola d’Elba dove è stato introdotto per 
fini venatori tra gli anni ‘50 e ’60.

Impatto: per la sua grande adattabilità e il suo comportamento, il cinghiale 
provoca ingenti danni non solo alla fauna e alla flora, ma anche ai sistemi 
agrari e residenziali, con forti ripercussioni di economiche.

Gestione in area protetta: dal 1998 il cinghiale è oggetto di una 
campagna di prelievo all’interno del Parco dal quale sono stati rimossi più di 
12.000 capi.

Nome comune
Cinghiale

Nome scientifico
Sus scrofa
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Breve descrizione: il gatto domestico deriva dal gatto selvatico 
africano, la cui domesticazione pare sia avvenuta circa 9000 anni fa per il 
controllo dei roditori. Tutti gli animali domestici hanno sempre rappresentato 
un valido aiuto per l’uomo, e lo stesso vale per il gatto, oggi animale da 
compagnia. Purtroppo però, se abbandonato o lasciato in stato di libertà 
senza più contatti con l’uomo riconquista lo “status” selvatico e può mettere a 
rischio le sue prede, soprattutto se specie rare ed endemiche.

Biologia e ecologia: il gatto domestico, una volta inselvatichito, 
assume caratteristiche ecologiche e comportamentali del tutto simili alla 
specie selvatica e come tale diviene un predatore eccellente. Il gatto è 
essenzialmente carnivoro, mentre insetti e vegetali costituiscono solo una 
piccolissima parte della sua dieta. 

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
popolazioni inselvatichite di gatti sono presenti a Capraia, Elba, Giglio e 
Pianosa, mentre è incerta la situazione a Gorgona, dove gatti domestici liberi 
sono numerosi nel paese. Sono invece assenti a Giannutri e a Montecristo. 

Impatto: l’impatto di un carnivoro come il gatto in fragili ecosistemi insulari 
può avere conseguenze drammatiche. In questi contesti le specie più sensibili 
alla predazione sono gli uccelli marini, ma anche la moltitudine di specie di 
passeriformi che sostano sulle isole del Mediterraneo durante i lunghi voli 
migratori primaverili e autunnali. Il gatto inselvatichito può costituire una 
minaccia molto seria alla sopravvivenza di colonie di gabbiani corsi e di berte, 
specie che nidificano a terra e non hanno difese contro questo predatore 
terrestre.

Gestione in area protetta: a Pianosa il gatto inselvatichito è già 
oggetto di regolari operazioni di trasferimento che hanno consentito il 
mantenimento della popolazione a livelli relativamente bassi. Con il progetto 
“Resto con Life” il Parco auspica di poter traslocare tutti gli individui, in modo 
tale da tutelare le specie autoctone minacciate dalla presenza di questo felino.

Nome comune
Gatto domestico 
inselvatichito

Nome scientifico
Felis catus

F. Giannini
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Breve descrizione: è un piccolo coleottero curculionide che presenta una 
livrea color ruggine con alcune macchioline nere nella parte dorsale del torace. 
Le dimensioni dell’adulto variano dai 2 ai 4 mm.

Biologia e ecologia: l’insetto nasce e muore all’interno della palma 
che parassita, anche se gli adulti sono in grado di compiere voli persino di 1 
km. Le femmine depongono in media 200 uova in piccole cavità del tronco 
o in prossimità delle foglie. Dalle uova escono delle larve molto voraci che 
scavano gallerie e si cibano dei tessuti della pianta la cui chioma, dopo un 
certo periodo, perde il suo aspetto normale divenendo schiacciata e a forma 
di ombrello. La palma, indebolita nel tronco, può anche schiantarsi al suolo.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
l’insetto è presente all’Elba e ha già infestato numerose piante. In Toscana ha 
fatto la sua comparsa prima nel 2004 e poi nuovamente nel 2011, in seguito 
all’importazione di palme infestate dall’Egitto.

Impatto: il Punteruolo rosso è dannoso per circa 17 specie di palme, ma 
studi recenti sembrano confermare che il numero possa essere più alto. I 
danni sono prevalentemente di tipo economico, poiché le palme infestate 
devono essere necessariamente rimosse per ragioni di sicurezza, con costi 
ingenti. Inoltre questo parassita potrebbe attaccare l’unica specie di palma 
autoctona, la palma nana Chamaerops humilis.

Gestione in area protetta: la Regione Toscana ha redatto un apposito 
Piano d’Azione regionale per contrastarne l’introduzione e la diffusione. Il Piano 
individua azioni e misure fitosanitarie che il Servizio Fitosanitario Regionale è 
tenuto ad adottare per l’eliminazione e il contenimento dell’insetto. 

Nome comune
Punteruolo rosso 

della palma

Nome scientifico
Rhynchophorus 
ferrugineus

 commons.wikimedia.org
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Breve descrizione: la capra domestica deriva dalla domesticazione, 
avvenuta circa 10.000 anni fa, della capra selvatica, distribuita dal medio-
oriente fino al sub-continente indiano. I manti sono di differenti colorazioni e 
tonalità. Sia le femmine che i maschi hanno le corna, anche se in questi ultimi, 
da adulti, sono molto più grandi.

Biologia e ecologia: la capra si nutre di plantule e piante di quasi tutte 
le specie di erbe, arbusti e alberi (comprese le specie spinose e molte di quelle 
inappetibili o tossiche per altri erbivori). Questo animale riesce ad insediarsi 
in zone molto aride e si muove agevolmente anche su versanti rapidissimi, 
minacciando così le piante degli ambienti rupicoli.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
popolazioni inselvatichite di capre sono presenti in zone diverse dell’Elba, 
soprattutto nel settore orientale dell’isola, e localmente anche in quello 
occidentale. Si tratta prevalentemente di gruppi che sono stati abbandonati 
più o meno recentemente e che, in assenza di prelievo da parte dei proprietari, 
potrebbero essere in aumento numerico. A Montecristo invece, è presente 
una singola popolazione di capre di antica introduzione e che riveste un 
particolare interesse storico-culturale.

Impatto: le popolazioni di capre inselvatichite hanno prodotto gravi impatti 
sulle isole di tutto il mondo, alterando drammaticamente la vegetazione 
originaria e minacciando direttamente la sopravvivenza di numerose specie 
erbacee, arbustive ed arboree. Ad elevate densità, le capre prelevano tutta 
la rinnovazione delle specie arboree e portano al disseccamento molte delle 
piante arbustive.

Gestione in area protetta: il Parco monitora le popolazioni 
verificando l’impatto negativo sulla vegetazione naturale.

Nome comune
Capra domestica 
inselvatichita

Nome scientifico
Capra hircus

G.Ibba
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Lo sapevi che il fico d’india 
non è affatto indiano?

Il nome di questo frutto ti ha portato fuori strada?
Usa i suggerimenti per individuarne la vera origine!

La soluzione all’ultima pagina

•	 Il suo continente originario si trova nell’emisfero nord 
•	 è lo stesso continente dei cow-boy e dei pellerossa
•	 La nazione originaria ha ospitato le civiltà dei Maya e degli Aztechi
•	 La lingua ufficiale più usata in questa nazione è lo spagnolo

Che nazione è?
_ _ _ _ _ _ _
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Breve descrizione: è un bovide simile alla pecora, ma il mantello si 
presenta a pelo corto e non lanuginoso. Il colore delle femmine e dei maschi 
giovani è marrone chiaro-rossiccio nella parte superiore e bianco in quella 
ventrale; i maschi adulti possono presentare una macchia bianca sul dorso 
simile ad una sella. I maschi si differenziano dalle femmine per le grandi corna 
ricurve che aumentano di dimensioni con l’età. 

Biologia e ecologia: è un erbivoro vorace con dieta molto varia. 
Predilige habitat con vegetazione costituita da leccete e da sugherete, ma 
frequenta anche boschi di castagno, boschi misti e macchia mediterranea. In 
generale, anche se originario di ambienti montani mediterranei, aridi, rocciosi 
e a prevalenza di leccete, ben si adatta agli ambienti appenninici ed alpini.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: in 
Arcipelago Toscano è presente all’Isola d’Elba (introdotto intorno agli anni ’70 
nel Comune di Marciana), all’Isola di Capraia e all’Isola del Giglio.

Impatto: il muflone si nutre di giovani piantine e di germogli, e per questo 
danneggia la vegetazione forestale, le coltivazioni e i giardini.

Gestione in area protetta: da anni sono in corso monitoraggi delle 
popolazioni sulle tre Isole con l’obiettivo di seguire eventuali variazioni della 
produttività e delle consistenze minime.
All’Isola d’Elba dal 2007 vengono condotti interventi per il controllo numerico 
della specie. Presso l’Isola del Giglio è invece attivo un programma di 
eradicazione recentemente condiviso anche da altre Amministrazioni.

Nome comune
Muflone

Nome scientifico
Ovis aries

P.Varuzza
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Cruciverba

Compila il cruciverba secondo le definizioni sotto.
A gioco completato, comparirà nel riquadro azzurro una specie molto importante 
presente nell’Arcipelago Toscano.
La soluzione all’ultima pagina

1

6

13

2

3

4

5

7

8

9

10

11

12

1.	 Ampia superficie di terreno coperta da 
alberi, in genere d’alto fusto

2.	 Bosco interamente composto da alberi di 
leccio

3.	 Il mare che bagna le coste dell’Europa 
meridionale

4.	 Roditore responsabile di numerose 
estinzioni

5.	 Si dice di una specie non autoctona

6.	 L’isola famosa per il suo conte e il suo 
tesoro

7.	 C’è quella domestica e quella di 
Montecristo

8.	 è simile al maiale, ma più peloso e con due 
grosse zanne

9.	 Pianta grassa con foglie robuste e spinose

10.	 Pianta originaria del Messico, composta da 
pale spinose 

11.	 L’isola dell’Arcipelago Toscano famosa per 
essere completamente piatta

12.	 L’isola dell’Arcipelago Toscano che si trova 
più a sud

13.	 La più grande isola dell’Arcipelago Toscano
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Specie aliene
La flora

Breve descrizione: nell’Arcipelago Toscano sono presenti 3 specie 
invasive di acacia (mimose) che si differenziano principalmente per la forma 
delle foglie. I fiori sono molto simili, sferici e di un giallo molto acceso.
Acacia dealbata è la classica mimosa, simbolo della Giornata internazionale 
della donna (8 marzo). Può raggiungere i 15 m di altezza.
Acacia pycnantha differisce da A. dealbata per le foglie lunghe e a forma di 
falce. Le dimensioni della pianta sono invece più piccole (6-8 metri di altezza).
Acacia saligna è un piccolo albero dalla chioma densa e i rami “piangenti”.

Biologia e ecologia: le acacie crescono preferibilmente in aree con 
clima temperato, temendo gli inverni molto rigidi. In condizioni ottimali danno 
luogo a formazioni dense e tendono a colonizzare rapidamente i terreni nudi. 
Dopo un taglio del fusto le acacie reagiscono emettendo nuovi polloni sia 
dalla ceppaia che dalle radici.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
introdotte in Europa attorno alla metà dell’800, nell’arcipelago le mimose sono 
presenti all’Elba, al Giglio e a Capraia. Come per le altre due specie di mimose, 
anche l’Acacia saligna è stata introdotta per scopi ornamentali, ma più delle 
altre ha trovato impiego negli interventi di forestazione a partire dagli anni ’60 
in molte zone costiere d’Italia sia sabbiose che rocciose, dimostrando grandi 
capacità vegetative e di propagazione. 

Impatto: al di fuori dell’areale di origine, le specie del genere Acacia 
costituiscono una seria minaccia per la biodiversità. All’isola d’Elba, A. dealbata 
è quella che evidenzia i processi di diffusione più ampi e intensi, seguita da 
A. saligna. Nelle aree invase, questa specie forma densi popolamenti che 
competono con la vegetazione autoctona e possono aumentare il rischio di 
incendio.

Gestione in area protetta: con il progetto “Montecristo 2010” la 
specie è stata eliminata da Pianosa.

Nome comune
Mimosa

Nome scientifico
Acacia sp. pl.

M.Giunti
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Breve descrizione: la pianta è formata da foglie succulente, disposte 
a rosetta, con forma allungata, che raggiungono i 2 m di lunghezza e sono 
larghe circa 20 cm, terminanti con una spina. Molto caratteristica la fioritura 
che avviene una sola volta per ciascuna pianta, quando raggiunge la maturità 
(circa 20-30 anni). Il fiore, di colore giallastro emerge dal centro della pianta 
arrivando fino ad un’altezza di 9 metri. Dopo la fioritura la pianta madre secca, 
ma allo stesso tempo sopravvive grazie agli stoloni (rami laterali) che  ha 
originato prima della fioritura. 

Biologia e ecologia: questa specie invade principalmente scogliere e 
falesie costiere, dune, suoli aridi e rocciosi. Vive a lungo e si riproduce grazie 
all’emissione di abbondanti stoloni. In questo modo un singolo individuo può 
formare un popolamento molto denso.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
l’esatta origine di questo specie è incerta e vi sono molte sottospecie e 
varietà. Agave americana spp. protoamericana, l’ipotetico progenitore, cresce 
in foreste tropicali del Messico. E’ stata introdotta in Italia nel 1500 per motivi 
ornamentali o più raramente commerciali (in passato veniva coltivata per 
la produzione di fibre tessili). L’Agave americana è presente su tutte le isole 
dell’Arcipelago Toscano.

Impatto: in Europa meridionale, nelle isole del Mediterraneo e in 
Africa meridionale questa specie presenta un comportamento invasivo 
espandendosi in modo incontrollato in ambienti con fragili equilibri come 
gli ecosistemi della costa, determinando impatti considerevoli su specie e 
habitat di valore conservazionistico. 

Gestione in area protetta: nell’isola di Capraia sono state eseguite 
singole sperimentazioni tramite erbicidi sistemici con esiti ancora non 
soddisfacenti.

Nome comune
Agave

Nome scientifico
Agave americana

M.Giunti
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Breve descrizione: piante con foglie carnose a forma allungata con 
sezione triangolare, i fiori sono molto vistosi, grandi fino a 10 cm, di colore giallo, 
fucsia o talvolta bianchi. Le radici non scendono in profondità ma le piante, con 
il loro portamento strisciante, sono in grado di svilupparsi su ampie superfici 
ricoprendo talvolta interi tratti di costa.

Biologia e ecologia: si diffonde soprattutto per via vegetativa e per 
mezzo di semi, dispersi da piccoli mammiferi. Le caratteristiche morfologiche 
e fisiologiche permettono a queste piante di sopportare molto bene la forte 
aridità e le alte temperature. È in grado di crescere nei siti con suolo molto 
scarso, come le coste rocciose e le spiagge sabbiose.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: è 
un gruppo di specie originario dell’Africa del Sud; nel bacino Mediterraneo 
sono state introdotte a scopo ornamentale almeno due specie: C. edulis e C. 
acinaciformis. Le due forme vengono considerate come una sola poiché molto 
simili e capaci di ibridarsi. Nell’Arcipelago Toscano la specie è attualmente 
molto diffusa all’Elba, al Giglio e a Giannutri. 

Impatto: il fico degli Ottentotti compete con le altre specie sia sopra il 
suolo per lo spazio, sia a livello radicale per l’acqua e i nutrienti. L’espansione di 
questa pianta è una grave minaccia soprattutto sulle isole, in particolare sulle 
coste rocciose che rappresentano siti di conservazione di importanti specie 
endemiche.

Gestione in area protetta: il Parco ha condotto negli anni diversi 
progetti per l’eradicazione della specie dapprima sull’Isola di Capraia e poi a 
Pianosa. Con il progetto “Resto con Life” si interviene per  eliminare la specie 
anche dall’Isola di Giannutri.

Nome comune
Fico degli Ottentotti 

o Unghie di strega

Nome scientifico
Carpobrotus edulis, 
C. acinaciformis 

F. Giannini
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Breve descrizione: piccola pianta perenne che forma grandi tappeti di
cloni che si originano dai bulbi annuali. Il nome comune “trifoglio giallo” è dato
dalla forma delle foglie simili a quelle del trifoglio e dall’appariscente fioritura 
gialla che avviene tra gennaio e marzo. I fiori sono formati da 5 petali riuniti 
a formare una larga coppa, appunto di colore giallo limone. Nella tarda 
primavera le piante seccano, rimangono però vitali i bulbi sotterranei che 
daranno vita ad una nuova colonia l’anno successivo.

Biologia e ecologia: la riproduzione per semi è un processo molto 
complicato che necessita  di impollinazione incrociata fra tre forme della 
stessa specie, delle quali solo una è molto comune in Europa; per questo la 
riproduzione dalle nostre parti avviene solo per via vegetativa. I bulbi possono 
essere dispersi meccanicamente quando il suolo viene smosso dagli animali 
che scavano in cerca di radici, tuberi o insetti, dalle persone che lavorano la 
terra o da dilavamenti del terreno a seguito di forti piogge.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: Oxalis 
pes-caprae è una specie di origine sudafricana introdotta fin dagli inizi del’800 
in varie parti del Mediterraneo. In Arcipelago Toscano è presente in tutte le 7 
isole maggiori.

Impatto: è tra le specie aliene più dannose per l’agricoltura negli ambienti 
mediterranei (ma anche in molte altre parti del mondo), perché invade oliveti, 
frutteti ed orti. 

Gestione in area protetta: con il progetto “Resto con Life” è prevista 
l’eradicazione di questa specie dall’Isola di Montecristo, dove alcuni nuclei 
sono circoscritti nei pressi di Cala Maestra.

Nome comune
Acetosella gialla, 

Trifoglio giallo

Nome scientifico
Oxalis pes-caprae

O.Casnati
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Breve descrizione: è una specie a rapido accrescimento e può 
raggiungere i 15-24 metri di altezza.  L’infiorescenza è molto evidente e 
il frutto contiene un solo seme, ma una singola pianta può produrre un 
enorme numero frutti. L’ingestione delle foglie può provocare intossicazioni e 
occasionalmente il loro contatto può causare dermatiti.

Biologia e ecologia: tollera diverse condizioni climatiche anche 
siccitose, è capace di svilupparsi in zone con suolo molto scarso e povero 
di nutrienti e può crescere in contesti inquinati. Si riproduce anche per 
via vegetativa o addirittura attraverso la produzione di radici a partire da 
frammenti che si staccano dalla pianta madre.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione:  
nel ‘700 fu introdotto in Italia con l’intenzione di diffondere l’allevamento della 
sfingide dell’ailanto (Samia cynthia) per sostituire il baco da seta. In Arcipelago 
Toscano è presente all’Elba, a Gorgona e al Giglio, mentre a Capraia, a Pianosa 
e a Montecristo è stato oggetto di un’intensa attività di rimozione. 

Impatto: a livello mondiale questa specie risulta tra quelle più problematiche 
e numerosi sono stati gli interventi di contenimento già intrapresi, non tutti 
con esito positivo. L’ailanto produce con le radici una sostanza chiamata 
“allantone” che impedisce la crescita di altre specie minacciando gli ecosistemi 
naturali e modificandone la struttura e la composizione.

Gestione in area protetta: nell’area protetta dell’arcipelago le prime 
azioni concrete sono state eseguite a Capraia a partire dal 1998 e oggi è stato 
quasi eliminato dall’isola. A Montecristo con il progetto “Montecristo 2010”, la 
pianta è stata fortemente controllata e a Pianosa è praticamente scomparsa.

Nome comune
Ailanto

Nome scientifico
Ailanthus altissima

F. Giannini
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Breve descrizione: pianta sempreverde rampicante-lianosa con foglie 
carnose, di colore verde brillante, lucide, senza peluria che ricordano la forma 
dell’edera con margine crenato. Ha un’abbondante fioritura autunnale con 
fiori gialli a cinque petali della dimensione di piccole margherite. 

Biologia e ecologia: come molte specie sudafricane il senecio si è ben 
adattato al clima mediterraneo, piuttosto secco e temperato. Si riproduce per 
semi che vengono trasportati anche a notevoli distanze grazie al vento, ma è 
la diffusione per via vegetativa l’aspetto più caratterizzante. L’elevata capacità 
di crescita dei rami lianosi e rampicanti consente alla specie di formare densi 
tappeti al suolo o sui muri, sui ruderi, sulle scarpate oppure di arrampicarsi fin 
sulle chiome degli alberi.

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: 
il senecio rampicante è originario del Sud Africa ed è stato introdotto per 
scopi ornamentali dato che è molto adattabile, non necessita di attenzioni 
particolari ed è apprezzato per la sua fioritura tardiva. Nell’arcipelago è 
presente e molto diffuso in tutte le isole eccetto Montecristo. 

Impatto: la specie minaccia le comunità vegetali autoctone, grazie 
all’impressionante capacità di colonizzare, nel giro di poco, ampie superfici 
soffocando e prendendo il posto delle piante locali.

Gestione in area protetta: il Parco sta seguendo un piano di 
monitoraggio per il controllo di eventuali ricacci vitali sull’Isola di Pianosa 
dove è stato eliminato grazie al progetto “Montecristo 2010”. Sull’Isola di 
Giannutri invece, sempre con il cofinanziamento della Commissione Europea, 
sono appena iniziate le operazioni volte a contrastarne la diffusione.

Nome comune
Senecio rampicante

Nome scientifico
Senecio angulatus

M.Giunti
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Breve descrizione: entrambe le specie fanno parte della categoria dei fichi 
d’india denominata “Platyopuntia”, in quanto le ramificazioni del fusto, chiamate 
pale, sono di forma appiattita. Opuntia stricta ha dimensioni minori rispetto a O. 
ficus-indica (che può raggiungere i 5 metri di altezza) e portamento prostrato, 
con altezze massime di 2 metri. Le pale, in entrambi i casi ovali e appiattite, 
sono più piccole e numerose in O. stricta; le spine sono lunghe in O. ficus-indica 
mentre solo piccole, uncinate e portate a ciuffi in O. stricta. O. ficus-indica è 
caratterizzata da fiori giallo-arancio e frutti ovali, di dimensioni comprese tra i 
10 e i 15 centimetri, ricoperti da spine che quando maturano assumono una 
colorazione tipicamente arancione. In O. stricta i fiori sono gialli e i frutti (più 
piccoli di quelli di ficus-indica) sono rosso-violacei.

Biologia e ecologia: adatta  a vivere in climi aridi e pre-desertici, resiste 
anche a temperature piuttosto basse per brevi periodi. L’apparato radicale 
si sviluppa superficialmente ma in modo molto esteso. Una caratteristica 
particolare di queste specie è la capacità di generare in qualsiasi momento nuove 
radici dalle pale, staccate dal fusto e gettate a terra, anche in presenza di poco 
terreno. I fichi d’India riescono a diffondersi a grandi distanze dalla pianta madre 
grazie ai semi trasportati dai mammiferi (in particolare ratti) e dagli uccelli che si 
nutrono avidamente dei loro frutti. 

Distribuzione in Arcipelago Toscano e introduzione: il genere 
Opuntia, facente parte della Famiglia delle Cactaceae, conta circa 200 specie 
tutte originarie del continente americano. Nell’arcipelago sono presenti almeno 9 
specie; Opuntia ficus-indica è la specie più conosciuta e diffusa quasi dovunque 
per la commestibilità dei sui frutti. Opuntia stricta si trova invece a Capraia, al 
Giglio e a Pianosa. 

Impatto: i fichi d’India sono considerate in generale tra le specie più invasive 
e pericolose al mondo. Tra queste, O. ficus-indica e O. stricta sono due delle più 
temibili e perciò inserite in tutte le liste d’attenzione redatte nei diversi Paesi o 
continenti.

Gestione in area protetta: il Parco ha eseguito a Capraia degli interventi 
sperimentali per testare l’efficacia di differenti tecniche per il controllo del fico 
d’india O. stricta. 

Nome comune
Fico d’India

Nome scientifico
Opuntia ficus-indica, O. stricta

F. Giannini
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Vero/Falso 
Cerchia la spunta verde se ritieni che l’affermazione sia vera. 
In caso contrario cerchia la croce rossa
La soluzione all’ultima pagina

4. Il fico degli ottentotti viene spesso 
piantato contro l’erosione del suolo.

                

2. La mimosa è una pianta originaria 
dell’Isola di Pianosa

                

1. il Ratto nero è ritenuta una delle 
specie più dannose nei confronti di 

specie sia vegetali che animali.

                

6. Il muflone non c’era all’Elba, prima 
degli anni ‘70.

                

3. Il cibo preferito dai cinghiali sono 
le chiocciole: essi infatti riescono a 

toglierle dai loro gusci grazie alle loro 
zanne appuntite.

                

5. L’ailanto è una pianta aliena invasiva 
che con le sue radici produce una 

sostanza che impedisce la crescita di 
altre piante.
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Le Berte sono bravissime a ritrovare il proprio nido, anche di notte. 
E tu sei in grado di trovare il percorso giusto che porta dal piccolo pulcino? 
La soluzione all’ultima pagina

In ordine... Logico

Raggiungi il nido

•	 La parola può essere un anagramma 
della parola che la precede.

•	 Può essere un sinonimo o un 
contrario della parola precedente.

•	 La si può ottenere aggiungendo o 
togliendo o cambiando una lettera 
della parola precedente.

•	 Può trovarsi unita alla parola 
precedente in un detto, in una 
similitudine, in una metafora o per 
associazione d’idee.

•	 Può formare, unita alla precedente, il 
nome di una persona celebre o di un 
luogo famoso reale o immaginario.

La soluzione all’ultima pagina

LECCIO

GHIANDA

PIATTA PIANOSA

PIANTA

CINGHIALE

ISOLA

Partendo dalla parola in alto e arrivando alla parola in basso dovete 
aggiungere in maniera corretta tutte le altre 5 parole inserite in ordine 
sparso.

Le regole sono le seguenti:



Equilibri in frantumi? 
Ricomponi la natura! Soluzioni

Chi è?(Pag. 15) 

Immagine 1. Gabbiano corso
Immagine 2. Uccello delle tempeste
Immagine 3. Berta maggiore

Lo sapevi che... (Pag. 21) 

Messico

Cruciverba (Pag. 23)

Vero / Falso (Pag. 31)

1.   | 2.   | 3.   | 4.   | 5.  | 6. 

Raggiungi il nido (Pag. 32)

In ordine... Logico (Pag. 32) 

Isola, Pianosa, piatta, pianta, Leccio, ghianda, Cinghiale
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Anche tu puoi aiutarci a preservare l’unicità 
e la biodiversità del nostro arcipelago. 
Evita di mettere nel giardino piante 
aliene dannose e dai una mano alle 
specie vegetali native.

Parco Nazionale Arcipelago Toscano

Loc. Enfola
57037 Portoferraio (LI) – Italia
Tel. 39 0565 919411 | Fax 39 0565 919428
e-mail giannini@islepark.it

Corpo Forestale dello Stato

Ufficio Territoriale per la Biodiversità
Via Bicocchi, 2
58022 Follonica (GR) – Italia
Tel. / Fax 39 0566 44616
e-mail s.vagniluca@corpoforestale.it

Istituto Superiore per la Protezione 
e la Ricerca Ambientale (ISPRA)
Sede amministrativa ex-INFS
via Ca’ Fornacetta, 9
40064 Ozzano Emilia (BO) – Italia
Tel. / Fax 39 051 796628
e-mail nicola.baccetti@isprambiente.it

Università di Firenze
Dipartimento di Biologia

Via La Pira, 4
50121 Firenze – Italia
Tel. / Fax 39 055 2757438
email renato.benesperi@unifi.it

Fai la scelta giusta!

F.De Pietro


